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1813 - 2013: Verdi e Wagner imperversano ma... 

Gli altri bicentenari musicali 
Una curiosa coincidenza al "Carlo Felice" 

di M A R C O G H I G L I O N E 

N onostante la crisi, c'è qual­
che noioso idealista che riesce 

a vedere oltre la nebbia e a pen­
sare alla cultura e all'arte. Ecco 
allora che si parla del bicentena­
rio della nascita di Giuseppe 
Verdi e Richard Wagner, anche 
se io rimango convinto che, se in 
tutti questi anni in Italia si fosse 
pensato di più all'istruzione, alla 
cultura e all'arte, e quindi allo 
sviluppo delle capacità , anche 
imprenditoriali, e della necessaria 
fantasia, non solo questa crisi sa­
rebbe più lieve, ma i giovani 
guarderebbero al futuro con un 
minimo di fiducia in più. Nel 
1945, i milanesi scelsero la Scala 
quale primo edificio pubblico da 
ricostruire: furono persone con 
quella mental i tà che provocarono 
il miracolo italiano. M i spiace con­
statare che i meccanismi oggi dif­
fusi in Italia siano ben lontani da 
tanta altezza, ed è proprio per 
questo che i l futuro mi appare 
assai grigio. Genova, città sicu­
ramente bombardata oggi dalla 
crisi quanto lo fu materialmente 
nell'ultima guerra, dovrebbe ini­
ziare a risorgere non solo salvan­
do, ma ponendo in prima linea i l 

teatro Carlo Felice per farne il 
simbolo della civiltà regionale. 
Invece, quando se ne parla, è so­
lo per salvarne sindacalmente i l 
lato occupazionale. Non penso 
che gli amici milanesi, nel 1945, 
pensassero ai posti di lavoro degli 
artisti della Scala, ma quelli furo­
no la logica conseguenza di una 
mental i tà vincente di politici di 
alto profilo. Quindi, parliamo di 
musica. Come si deduce dal tito­
lo, onore a Verdi (ed io sono un 
verdiano convinto) e a Wagner, 
ma i l 1813 offre lo spunto per al­
tr i anniversari importanti per 
l'Italia musicale, due dei quali 
proprio legati anche a Genova. 
Eccoli. 

A L B E R T O M A Z Z U C A T O 
(Udine, 28 luglio 1813 
Milano, 31 dicembre 1877) 

Iniziamo proprio da uno di que­
sti, i l friulano Alberto Mazzucato, 
personaggio che da anni pongo 
in rilievo ogni volta che se ne 
presenta l'occasione. I l Mazzuca­
to è talmente importante per 
l'Italia musicale (ed altrettanto 
ingiustamente sconosciuto) che 
uno studio serio sul personaggio 
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occuperebbe ben più che questa 
intera rivista, e dovrò quindi 
semplificare molto. Talento pre­
coce, iniziò a studiare pianoforte 
con la madre, la nobildonna Eli­
sabetta Rinoldi. I l padre, Gio­
vanni, di origine padovana, era 
insegnante di botanica presso i l 
Regio Liceo di Udine. A soli 14 
anni presentò pubblicamente la 
sua prima composizione, ma, per 
accondiscendere ai desideri della 
famiglia, dovette poi trasferirsi a 
Padova a studiare matematica 
all 'università. Mentre si trovava 
nella città veneta, prese lezioni di 
composizione da Pietro Bresciani 
e, a soli 19 anni, esordì come 
operista con La fidanzata di Lam-
mermoor, precedendo Donizetti di 
un anno, ma bisogna dire che de 
La Signora di Monza, forse la sua 
vera prima opera, probabilmente 
ispirata alla prima edizione 
(1827) de IPromessi Sposi, ci r i ­
mangono l'ouverture ed una ro­
manza. I l testo della romanza 
non conferma univocamente i l 

riferimento manzoniano, ma 
dobbiamo notare che tale prima 
edizione del capolavoro del 
grande lombardo aveva già ispi­
rato altre opere, fra le quali pro­
prio Pietro Bresciani, insegnante 
del Mazzucato, e che nel secolo 
X I X erano apparsi lavori lettera­
r i e musicali dedicati ai singoli 
personaggi o al presunto seguito 
della vicenda. Nulla di più facile, 
perciò, che i l nostro giovanissimo 
compositore si sia accodato a una 
moda già esistente che aveva 
coinvolto anche i l suo insegnante. 
Scrisse composizioni vocali e 
strumentali da camera, parecchia 
musica sacra e altre opere liriche, 
su due delle quali vorrei soffer­
marmi. La prima è Esmeralda, 
melodramma in tre atti su libret­
to di F. De Boni (tratto da JVotre-
Dame de Paris di V . Hugo), rap­
presentata al teatro Sociale di 
Mantova i l 10 febbraio 1838. 
Nello stesso anno l'opera fu r i ­
presa anche a Udine, e in questo 
caso appare una dedica del 
compositore ai concittadini della 

L a l ia : .<fr\\>\r 
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città natia, che così recita: Vi offro, 
colti e gentili miei Concittadini, la 
stampa di un Dramma cui io apposi le 
note. Possano queste riuscirvi gradite 
come la voce dì un figlio agli orecchi di 
una madre. Io piglio buon augurio dal 
vostro affetto. Confortato da Voi non 
saranno inonorati i mìei primi passi 
nell'Arte. In effetti, a quell'epoca i l 
Mazzucato aveva venticinque 
anni, ma bisogna dire che 
nel!'Esmeralda c'è molta bella mu­
sica. I l limite dell'autore, se così 
possiamo dire, è che le sue com­
posizioni non sono di immediato 
impatto, e la scrittura è alquanto 
concettuosa: questa è la critica 
che i l Nostro si trascinò fino alla 
sua ultima opera, VHernani, anda­
ta in scena al Carlo Felice di Ge­
nova i l 26 dicembre 1843, manco 
a dirlo, pochi mesi prima di quel­
la verdiana (La Fenice di Vene­
zia, 9 marzo 1844). Si ripetè 
quindi l'infortunio de La Fidanza­
ta dì Lammermoor. Le cronache 
dell'epoca [L'Esperò - 30 dicembre 
1843) sono in sintonia con quan­
to detto sopra: La musica è profon­
da, sublime, ma non ha slancio, difetta 
di motivi patetici, di cantabili che dilet­
tino l'orecchio e che scendano al cuore, 
insomma è un lavoro classico adatto ad 
intenditori e maestri. I cantanti non 
sono spregevoli, ma costretti dalla im-
ponentissima difficoltà della musica a 
non arrischiare abbellimenti o vezzi di 
canto per la tema che ogni minima cosa 
tomi in danno dell'esecuzione, obbligati 
a tener d'occhio il direttore d'orchestra, 

a non muovere un passo per non esporre 
la nave a certo naufragio. 
Sentendosi incompreso (e non 
aveva tutti i torti), i l Mazzucato 
abbandona l'opera lirica a soli 
trent'anni e con otto lavori già 
andati in scena: 
La Signora di Monza (?) 
La Fidanzata di Lammermoor 
(Padova, 1834) 
Don Chisciotte (Milano, 1836) 
Esmeralda (Mantova, 1838) 
I Corsari (Milano, 1840) 
I due sergenti (Milano, 1841) 
Luigi V, re di Francia (Milano, 1843) 
Hernani (Genova, 1843) 
inoltre: Fede (incompiuta) 
Da questo momento si dedica 
soprattutto alla didattica. Dal 
1839 si era definitivamente stabi­
lito a Milano dove insegnava al 
Conservatorio, prima canto, poi 
filosofia e storia musicale (dal 
1850), composizione, armonia e 
strumentazione (dal 1851), e dal 
1872 fino alla morte ricoprì la 
carica di direttore. 

;'Q MAZZUC. 
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Innovatore in questo campo, fece 
conoscere all'Italia, curandone la 
traduzione, importanti trattati di 
canto (M. Garcia e H . Panofka), 
armonia (Fr.-J. Fétis), strumenta­
zione (H. Berlioz). Compilò 
inoltre un Atlante della musica anti­
ca. Fu la vera anima di una 
commissione per la riforma del 
Conservatorio di Milano in due 
diverse fasi: nel 1850, con la re­
dazione di un regolamento organico 
pubblicato poi nel 1855, e le Os­
servazioni sul regolamento organico del 
1859, con Milano ormai liberata 
dalla dominazione austriaca. I 
contenuti del primo sono stati 
ripresi dalla Legge del 1912 (at­
tuata con decreto del 1918) e so­
no giunti praticamente inalterati 
almeno fino al 1999, mentre le 
idee del secondo sono ancora ben 
lontane dall'essere attuate, dopo 
più di un secolo e mezzo! Dalle 
classi del Mazzucato uscirono 
nomi quali Ponchielli, Boito, Ca­
talani, Faccio, Gomes, Amintore 
Galli, Giulio Ricordi e molti altri. 
Fu direttore d'orchestra e mae­
stro concertatore al cembalo al 
Teatro Alla Scala, del quale fu 
anche impresario per due anni. 
Si dedicò anche alla critica musi­
cale, intervenendo sulla Gazzetta 
Musicale di Milano, della quale fu 
anche direttore, e fu fra i fonda­
tori della Società del Quartetto di 
Milano. Ad ulteriore dimostra­
zione di quanto i l Mazzucato sa­
pesse guardare avanti, segnalo una 

sua composizione, la canzone Ai 
fratelli triestini ed istriani, su testo di 
Antonio Gazzoletti, del quale 
ricorre pure i l bicentenario della 
nascita (Nago, 1813 - Milano, 
1866). 

Gazzoletti, poeta-awocato-
patriota, frequentò a lungo gli 
ambienti triestini e alla fine (nel 
1859) si trasferì a Milano e a Bre­
scia. In questo periodo fu un fer­
vente sostenitore della causa ita­
lianista trentina. Nessuna mera­
viglia, quindi, che abbia fornito i l 
testo al Mazzucato per la canzo­
ne citata. Da notare che la stessa 
risale al 1862, perciò solo un an­
no dopo l 'Unità d'Italia: già allo­
ra Gazzoletti e Mazzucato pro­
pugnavano musicalmente 
l'annessione di Trieste ed Istria, 
più di cinquant'anni prima della 
guerra del '15/'18. 
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I I brano era destinato alla esecu­
zione del tenore Car lo Negrini 
(Piacenza, 1826 - Napoli, 1866), 
nome d'arte di Carlo Villa, assi­
duo frequentatore del palcosceni­
co scaligero. 

Fu consigliato da un impresario 
di assumere i l cognome di Negri­
ni perché, a suo dire, portava 
fortuna. Se fu così sotto i l profilo 
musicale e dei lauti guadagni, 
andò peggio per la salute (morì a 
soli quarantanni a Napoli, a se­
guito di un colpo apoplettico oc­
corsogli a Genova) e per la poca 
oculatezza nel gestire i tanti soldi 
ricevuti (morì povero). 
Mazzucato ebbe due figli, Gian 
Andrea, professore di estetica 
musicale al conservatorio di M i ­
lano e critico musicale del Corriere 
della sera e poi a Londra, dove fu 
anche insegnante di canto e tra­
duttore, ed Elisa, compositrice, 
che visse in America. Fino a qui i l 

Mazzucato. Confermo che ci sa­
rebbe ancora molto da dire, e 
spero che, in futuro, non solo io e 
pochi altri ci diamo da fare per 
eseguirlo e parlare di lui. 
Ricordo che diversi anni fa, 
quando ero presidente di una as­
sociazione culturale da me fonda­
ta in Friuli, ottenni un contributo 
europeo destinato alle zone disa­
giate, che utilizzai per la costitu­
zione di un Centro Lirico a lui 
dedicato, volto soprattutto alla 
riscoperta delle sue composizioni 
e di quelle dell'Ottocento minore 
italiano. Organizzai anche un 
convegno, gli atti del quale sono 
oggi citati da tutti coloro che si 
interessano di questi temi. Sem­
pre in Friuli Venezia Giulia, nel 
2000, per le manifestazioni cultu­
rali legate all'Anno Santo ottenni 
altri soldi, che utilizzai per la rea­
lizzazione della sua musica sacra 
in prima esecuzione moderna. 
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Naturalmente, per gli anni suc­
cessivi arrivò chi copiò l'idea, ot­
tenne i contributi pubblici al mio 
posto, realizzò una singola inizia­
tiva e poi di Mazzucato non si 
parlò più. Come volevasi dimo­
strare . . . e chiudiamola qui. 

E R R I C O P E T R E L L A 
(Palermo, 10 dicembre 1813 
Genova, 7 aprile 1877) 

Iniziò gli studi musicali nella sua 
città natale con Saverio Del Giu­
dice, e si trasferì quindi a Napoli, 
dove fu allievo di Nicola Zinga-
relli e, solo per qualche lezione, 
di Vincenzo Bellini. A soli quin­
dici anni debuttò con successo 
come operista con la farsa II dia­
volo color dì rosa a Napoli. Dopo 
due ulteriori lavori con esito posi­
tivo, si fa notare nel 1838 da Do-

nizetti, allora attivo a Napoli, 
nell'opera semiseria Ipirati spagno­
li, nella quale, come si usava, la 
parte del buffo era in dialetto na­
poletano. A questo proposito, 
giova ricordare che anche I Pro­
messi Sposi, dalla vicenda lombar­
da che più lombarda non si può, 
nella versione operistica del 1830 
di Luigi Bordese su libretto di 
Giuseppe Checcherini, presenta­
no un don Abbondio e una Per­
petua che discutono animata­
mente in napoletano! 
Ancora a Napoli, nel 1851 ab­
biamo uno dei maggiori successi 
del Petrella: l'opera II Carnevale di 
Venezia ovvero Le Precauzioni, che 
contiene un interessante Coro e 
Racconto di Arlecchino - Delle masche­
re italiane. I l brano è un lungo e 
brillante declamato che narra la 
storia della maschera di origine 
bergamasca, ma, leggendo atten­
tamente i l testo del solista e del 
coro in chiave sottilmente risor­
gimentale, ci accorgiamo di due 
elementi: l ' identità italiana delle 
maschere, come recita anche i l 
sottotitolo, e la l ibertà di azione e 
la maggiore efficacia che i l ma­
scherarsi concede. Da notare, 
poi, un ammiccante utilizzo della 
nota melodia popolare II Carnevale 
di Venezia, debitamente modifica­
ta, per il gran finale dell'opera. 

Err ico Petrella (in primo piano) 
con Antonio Ghislanzoni. 
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Qui i l tema è riconoscibile, ma 
non viene riportato pedissequa­
mente, cosa che sarebbe apparsa 
banale: anche in questi aspetti si 
notano la raffinatezza, la sensibi­
lità e la capacità del Petrella. 
L'esclusiva per le opere del Pe­
trella ottenuta dalla casa editrice 
milanese Lucca conduce ad una 
rivalità con Verdi (stampato in­
vece da Ricordi) che verrà segui­
ta con pubblico con interesse per 
diversi anni: per tutti, il Petrella 
era i più accreditato rivale di 
Verdi. Molte le opere del paler­
mitano fino al 1869, fra le quali 
ricordo Marco Visconti, L'assedio di 
Leida, Jone ovvero L'ultimo giorno di 
Pompei (un vero trionfo), // duca di 
Scilla, La contessa di Amalfi e Gio­
vanna di Napoli. Nel 1869 stesso, 
però, ecco l'operazione forse più 
riuscita: I Promessi Sposi, andati in 
scena proprio a Lecco, al Teatro 
della Società, i l 2 ottobre. Per 
molto tempo si è fantasticato sul­
la presenza alla prima di un an­
ziano Alessandro Manzoni, ma è 
stato appurato che i l grande poe­
ta non c'era. I l libretto era del 
lecchese Antonio Ghislanzoni, 
che due anni dopo avrebbe scrit­
to i l testo dell'Aida verdiana. 
Quest'opera rimase per diverso 
tempo nelle stagioni dei teatri ita­
liani, e l'aria di Lucia (0 mìa stan­
zetta) veniva spesso cantata dai 
maggiori soprani dell'epoca. Da 
lecchese di nascita quale sono, 
non ho mai perdonato (simpati­

camente) al Ghislanzoni di aver 
stravolto l'inizio dell'aria di Lucia 
facendole dire Addio montagne sor­
genti dall'acque..., lui essendo 
lecchese molto più di me. Questa 
aria prelude al quartetto (Lucia, 
Agnese, Renzo e Padre Cristofo­
ro) della fuga dei due amanti da 
Lecco, sicuramente una pagina 
di grande effetto, così come in­
dubbiamente lo è, nel quarto at­
to, Salve, Maria, la scena del Laz­
zaretto. Da notare che, come 
spesso accade a causa della ne­
cessaria semplificazione della 
trama in parecchie opere, ne I 
Promessi Sposi di Ghislanzoni-
Petrella è stato eliminato un per­
sonaggio importante come quello 
della Monaca di Monza. L'opera 
venne ripresa ancora P8 marzo 
1913 al Teatro Carlo Felice di 
Genova, quando in occasione del 
centenario della nascita di Petrel­
la la sua salma fu traslata dalla 
Liguria a Palermo, 
Così i l librettista Ghislanzoni r i ­
corda la genesi dell'opera. 
Una sera a Milano, insolitamente 
gaio per i l buon esito della sua 
Contessa d'Amalfi, i l Petrella sedeva 
trincando in lieta brigata di amici 
nella sala di una fiaschetteria. 
Eran le due dopo mezzanotte; 
dalla chiassosa conversazione e 
dal vino spumeggiavano, come 
avviene sempre, i progetti. A 
quando una vostra nuova opera? 
chiedevano gii astanti al maestro. 
Ciò dipende dalla buona volontà 

47 



N E W M A G A Z I N E I M P E R I A - numero 4 - luglio - agosto 2013 

del mio poeta, rispondeva i l Pe­
trella additando l'autore di questo 
scritto, che sedeva mezzo brillo al 
suo lato. Facciamo I Promessi Spo­
si? E scoccata sbadatamente la 
proposta i l così detto poeta si co­
pre i l volto colle mani, attenden­
do Uno scoscio di risate. A mente 
più calma è probabile che la r i ­
flessione e la discussione avrebbe­
ro seppellito i l progetto. Tra i 
fumi del vino accade altrimenti. 
Non si discusse, non si ebbero 
esitazioni; e i ma ed i se, avversa­
ri di ogni ardito concetto, mori­
rono schiacciati da una enfatica 
acclamazione. Prima di uscire 
dalla fiaschetteria, tutto fu de­
terminato e concluso. I l poeta 
promise di compiere i l libretto in 
un mese, i l maestro di mandare a 
termine lo spartito pel settembre 
imminente, l'impresario [Anto­
nio] Perales di recarsi, Lecco di 
là a due giorni per offrire ai si­
gnori azionisti del teatro la pri­
mizia di un'opera che doveva, 
per l'attrattiva del titolo e per la 
fama dell'illustre compositore, 
riuscire specialmente gradita ai 
conterranei di Don Rodrigo e di 
Lucia. 

1 

Targa sull'abitazione di Petrella 
a Genova in via Alessi 8. 

A causa della sua propensione 
verso una vita brillante e dispen­
diosa, i l compositore riuscì a di­
lapidare i suoi lauti guadagni e 
morì a Genova in povertà ed af­
flitto dal diabete. Perfino i l nemico 
Verdi gli inviò un aiuto economi­
co, che però giunse troppo tardi. 
Petrella ebbe una figlia, Oliva, ed 
una pronipote, Clara (sopranno­
minata La Duse dell'Opera), en­
trambe cantanti di successo. 

\ 'A 

% 4 1HHHHHHI 

F E L I C E V A R E S I 
(Calais, 1813 
Milano, 13 marzo 1889) 
e le commemorazioni verdiane 
del Carlo Felice 
Baritono, inizialmente interprete 
prevalentemente donizettiano (Il 
Furioso all'isola dì San Domingo, 
Torquato Tasso, Lucia di Lammermo­
or, primo interprete di Linda di 
Chamonix...), Varesi esordì alla 
Scala interpretando La Vestale di 
Saverio Mercadante (1841) e Saf­

fo di Giovanni Pacini (1842). 
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Arrivò con successo a Verdi con 
Emani a Padova (1844), I Due 
Foscari a Bergamo e I Lombardi 
alla Prima Crociata a Torino. Da 
qui scaturirono le famose prime 
che costituiscono i l culmine della 
carriera dell'artista: la prima edi­
zione del Macbeth (Firenze, 1847), 
Rigoletto (Venezia, 1851) e La Tra­
viata (Venezia, 1853). Non si può 
non notare che i l teatro Carlo 
Felice di Genova, per la stagione 
2012/2013, in occasione di 
commemorazioni verdiane, ha 
scelto proprio queste tre fra le 
opere del Grande Vecchio: un 
bicentenario nel bicentenario, 
ottimo spunto storico/culturale! 
Per quanto riguarda Macbeth, è 
interessante la corrispondenza 
intercorsa fra Verdi e Varesi: vi si 
trovano diverse indicazioni tecni­
che e sceniche del compositore 

che rivelano l'intima unione fra 
tecnica vocale, musica, parola e 
gesto. A mio parere, questa sinte­
si mirabile può essere colta par­
tendo obbligatoriamente da 
un'analisi tecnico-vocale dello 
spartito, cosa alla quale sotto­
pongo duramente tutti gli allievi 
(cantanti o direttori di coro) ai 
quali mi capita di insegnare le 
opere verdiane, e scoprendo di 
conseguenza quanto i citati ele­
menti costruttivi dell'opera si 
supportino l'uno con l'altro in 
modo straordinario. Macbeth e 
Rigoletto costituirono grandi inter­
pretazioni del Varesi, ma così 
non fu per La Traviata, e fu la 
modesta interpretazione del bari­
tono una delle cause del famoso 
fiasco. Così dicono le cronache, 
fra le quali i ricordi di Alberto 
Randegger, musicista triestino 
che sarebbe diventato un 
importantissimo personaggio 
londinese, del quale mi 
riprometto di parlare in futuro. 
Questa volta mi limito a dire che 
il Randegger aveva ottenuto una 
sedia in orchestra (non c'erano 
più posti liberi) alla prima 
veneziana grazie a Verdi, e 
quindi è un testimone molto 
attendibile. Sta di fatto che i l 
Varesi riuscì invece a lamentarsi 
perché i l compositore non gli 
aveva affidato nell'opera un'aria 
appariscente, ma solamente Di Pro­
venza. .. da allora inserita nel re­
pertorio dei più grandi baritoni 
del mondo. 
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Varesi sposò la cantante Cecilia 
Boccabadati-Gazzuoli, ed ebbe 
due figlie cantanti, Elena dalla 
voce esile e dolcissima che fece 
una notevole carriera internazio­
nale, e Giulia, insegnante di can­
to all'Accademia Chigiana di 
Siena 

T E R E S A B R A M B I L L A 
(Cassano d'Adda, 23 ottobre 1813 
Milano, 15 luglio 1895) 

Appartenente ad una famiglia di 
cantanti, fu la prima Gilda nel 
Rigoletto di Giuseppe Verdi (al­
tro bicentenario nel bicentenario 
al Carlo Felice). Tipica cantante 
verdiana, fece un'importante car­
riera in Italia ed all'estero. Le sue 
sorelle erano anch'esse cantanti: 
Manetta e Giuseppina erano 
contralti, mentre di Annetta e 
Laura non si hanno notizie preci­
se. Teresa (Teresina) Brambilla 
(Cassano d'Adda, 1843 - Vercelli, 
1921), nipote delle sorelle citate, 
fu soprano drammatico e moglie 

del compositore Amilcare Pon-
chielli, delle cui opere fu spesso 
interprete. In particolare, fu la 
prima "Lucia" della seconda edi­
zione de I Promessi Sposi com­
posti dal marito. Spesso viene 
confusa con l'omonima zia, della 
quale fu anche allieva. La Teresa 
bicentenaria era invece nipote di 
Paolo Brambilla, compositore, 
che diede luogo ad un'altra di­
scendenza di musicisti, Amalia 
(soprano), Emilia (soprano), Er­
minia (mezzosoprano), Annibale 
(tenore) ed Ulisse (basso). Coeta­
nea di Verdi, si formò al Conser­
vatorio di Milano, dove era com­
pagna di studi di Giuseppina 
Strepponi, futura moglie di Ver­
di, i l quale invece, notoriamente, 
non fu ammesso all'Istituto per 
raggiunti limiti d'età. Fu lo stesso 
Verdi a volere la Brambilla nel 
ruolo di Gilda, ed a tal proposito 
abbiamo una lettera del composi­
tore a Guglielmo Brenna, segre­
tario del Teatro La Fenice, che 
così recita: Voi conoscete la Te-
resina Brambilla e sapete meglio 
di me se può convenire al vostro 
gran Teatro. Però, fra le due che 
mi proponete (l'altra è la tedesca 
Sophie Cruvelli, nata Crùwell , 
futura baronessa de Vigier) la 
Brambilla canta meglio e ha più 
talento. I fatti diedero ragione a 
Verdi ed i l successo fu pieno. 
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F R A N C E S C O 
L A M P E R T I 
(Savona, 11 marzo 1813 
Cernobbio, 1 maggio 1892) 

Grande maestro di canto 
al Conservatorio di 
Milano e privatamente, si 
era inizialmente formato 
alla scuola di musica di 
Lodi, dove divenne poi 
condirettore del locale Teatro 
Filodrammatico. Molto proba­
bilmente, in questa città entrò in 
contatto con la famiglia della 
giovane Giuseppina Strepponi (v. 
sopra), figlia e nipote di composi­
tori (Feliciano e Francesco). Passò 
quindi a Milano, dove, terminati 
gii studi, la sua fama di maestro 
al cembalo: sua grande estimatri-
ce fu Sofìa Lòwe, soprano fra i 
più celebri dell'Ottocento, prima 
interprete di Maria Padilla nel­
l'omonima opera di Donizetti, e 
delle verdiane Elvira in Emani e 
Odabella nell'Attila. Suoi allievi 
di canto (al Conservatorio o pri­
vati) furono Sophie Cruvelli (ved. 
sopra), Teresa Stolz, Maria Wal-
dmann, Emma Albani, Gottardo 
Aldighieri, E. Barbacini, Italo 

Campanini, Anne 
Caroline de 
Lagrange, S. Mar­
chesi, Désirée Artót 
ed altri bei nomi del 
panorama lirico.Il 
suo metodo, edito la 
prima volta nel 1864 
(seguito da altre 
pubblicazioni sul 

canto), ed i suoi principi furono 
al centro di note polemiche, spes­
so accese, sui principi del canto. 
I l Lamperti era fautore della vec­
chia Scuola, mentre l'opera ro­
mantica aveva necessità di mag­
giore drammatic i tà e di note e-
streme. Polemiche rese inutili da 
una lettera di Giuseppe Verdi, 
sintetica e chiara come sempre, al 
baritono Giraldoni: declamare 
non vuol dire strillare. Se nella 
mia musica non vi sono molti vo­
calizzi, non vi è per questo biso­
gno di mettersi le mani nei capel­
l i , e smaniarsi come furibondi. 
Quindi, appare chiaro una volta 
di più che per cantare Verdi non 
bisogna urlare, ma qui si apri­
rebbe un lungo capitolo. 
Alla prossima. 
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